
«Vivo rammarico» per la manifestazio-
ne senza precedenti che lunedì scorso
a Milano ha visto i parlamentari del Pdl
invadere il Palazzo di Giustizia. Preoc-
cupazione che si superi «quel senso del
limite e della misura, il cui venir meno
esporrebbe la Repubblica a gravi inco-
gnite e rischi». La necessità che i prota-
gonisti della politica e della giustizia
non si percepiscano «come mondi osti-
li, guidati dal sospetto reciproco», con-
cetto già espresso dinanzi al Consiglio
superiore della Magistratura. E poi il
rifiuto dell’aberrante ipotesi fatta da
qualcuno che si possa mettere fuori gio-
co per via giudiziaria un protagonista
del confronto democratico, «un inam-
missibile sospetto».

Il presidente della Repubblica è al-
larmato dalla situazione di contrappo-
sizione che si sta vivendo in questi gior-
ni già molto difficili. Ed ha voluto dire
tutta la sua preoccupazione rivolgendo
«con grande forza un appello al rispet-
to effettivo del ruolo e della dignità tan-
to della magistratura quanto delle isti-
tuzioni politiche e delle forze che le rap-
presentano».

È stata una lunga giornata quella di
ieri. Segnata prima dall’incontro in
mattinata con i vertici del Pdl, che ave-
vano chiesto il colloquio prima di insce-
nare la protesta, e se lo sono visto con-
fermare per non creare ulteriore ten-
sione. E poi, nel pomeriggio, con i
membri dell’ufficio di presidenza del
Csm, convocato al Quirinale in segno
di rispetto per un organismo presiedu-
to dallo stesso Napolitano che è stato
coinvolto nella protesta del centrode-
stra anche per questa funzione.

Se lo stesso segretario del Pdl, Alfa-
no, ha definito «schietto» il colloquio,
appare chiaro che Napolitano deve ave-
re con franchezza espresso tutta la sua
contrarietà alla manifestazione di Mila-
no, ben oltre il «rammarico». Un parti-
to che è stato di governo, una forza con-

sistente in Parlamento anche dopo l’ul-
tima consultazione non può consentir-
si atteggiamenti di questo genere. Ma,
anzi, deve mostrare il massimo di sen-
so di responsabilità e contribuire «ad
un immediato cambiamento del clima
che si è venuto a creare» nella consape-
volezza che «nessun intervento» può es-
sere fatto dal Quirinale. D’altronde da
parte degli esponenti del Pdl nessuna
richiesta di interventi impropri è stata
avanzata, né sul Colle si è parlato di
Aventino.

Ma dopo il suo incontro con i vertici
del Consiglio superiore della Magistra-
tura, a cui ha ribadito l’ appello, espri-
mendo la fiducia che possa essere ac-
colto anche in considerazione dei prin-

cipi costituzionali di autonomia e indi-
pendenza di cui il presidente è sempre
stato difensore, Napolitano ha voluto
essere ancora più esplicito.

Ed ha rivolto l’appello «affinché in
occasione dei processi si manifesti da
ogni parte freddezza ed equilibrio e af-
finché da tutte le parti in conflitto - in
particolare quelle politiche, titolari di
grandi responsabilità nell’ordinamen-
to democratico - si osservi senso del li-
mite e della misura».

Si legge nella dichiarazione del Ca-
po dello Stato: «Ho, negli anni del mio
mandato, considerato e affrontato co-
me problema essenziale quello del ri-
stabilimento di un clima corretto e co-
struttivo nei rapporti tra giustizia e po-
litica» indicando nel “più severo con-
trollo di legalità un imperativo assolu-
to per la salute della Repubblica” da
cui nessuno può considerarsi esonera-
to in virtù dell'investitura popolare ri-
cevuta. Con eguale fermezza ho solleci-
tato il rispetto di rigorose norme di
comportamento da parte di “quanti so-
no chiamati a indagare e giudicare”,
guardandosi dall’attribuirsi missioni
improprie e osservando scrupolosa-
mente i principi del “giusto proces-
so”».

NUOVECONTRAPPOSIZIONI
Il presidente ha ricordato che «in vari
momenti, anche relativamente recen-
ti, ho potuto constatare il manifestarsi
di tensioni meno acute e di occasioni di
collaborazione. Ma troppe divergenze
e vere e proprie contrapposizioni han-
no finito per prevalere, bloccando in ef-
fetti la possibilità di talune, cruciali ri-
forme nell’amministrazione della giu-
stizia e nel corpo delle norme che la
regolano. E in questo momento si regi-
stra purtroppo un’allarmante nuova
spirale di polemiche tra voci che si leva-
no dall'uno e dall'altro campo. Alta-
mente apprezzabile è stata l’iniziativa
adottata dal Comitato di Presidenza
del CSM con la dichiarazione del 4 feb-
braio scorso, per auspicare “sia lo svol-
gimento della consultazione elettorale
in corso sia la celebrazione dei processi
in condizioni di maggiore serenità”,
evitando nei limiti del possibile
“interferenze tra vicende processuali e
vicende politiche”». Ebbene, se
quell’auspicio «venne largamente ac-
colto, non posso oggi che rinnovarlo

con la massima convinzione». In effetti
«dopo le elezioni del 24 febbraio, e an-
che per effetto della situazione che ne
è scaturita, ma soprattutto per l’estre-
ma importanza e delicatezza degli
adempimenti istituzionali che stanno
venendo a scadenza, occorre evitare
tensioni destabilizzanti per il nostro si-
stema democratico». Senza alcun ec-
cesso, senza forzature. Dunque se «è
comprensibile la preoccupazione dello
schieramento che è risultato secondo,
a breve distanza dal primo, nelle elezio-
ni del 24 febbraio, di veder garantito
che il suo leader possa partecipare ade-
guatamente alla complessa fase politi-
co-istituzionale già in pieno svolgimen-
to, che si proietterà fino alla seconda
metà del prossimo mese di aprile, non
è da prendersi nemmeno in considera-
zione l'aberrante ipotesi di manovre
tendenti a mettere fuori giuoco - “per
via giudiziaria” come con inammissibi-
le sospetto si tende ad affermare - uno
dei protagonisti del confronto demo-
cratico e parlamentare nazionale».
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Grillo tuona controBerlusconie
solidarizzacon imagistrati diMilano.
«Si faccia condannare comeCraxi, e
poisi dia alla latitanza. Sarebbe la sua
fortuna. In fugasulle spiagge tunisine
pienedi Rubysenza la rotturadi
coglioniquotidianadei suoi
questuanti».Parlandodella
manifestazionedelPdl al tribunale di
Milano, il comico sul suoblog scrive
che«non vièstata purtroppoalcuna
retata favorita dall'evento. I
parlamentaridelPdl sonoancora
convinti che Rubysia la nipote di
Mubarak,come hannodimostrato,
convinti, a suotempo con il voto in
Parlamento,per questo assediano la
magistratura, sono inbuona fede. Si
aggrappanoa unvecchiosignore che
perde i pezzi come aun salvagente di
marmo.Non hanno del resto
alternative.Sparirebbero. Lo
terranno insieme fino all'ultimocome

lamummia diLenin per esibirlonei
talkshow conun altoparlante
nascosto».Secondo Grillo,
«Berlusconihapaura di fare la finedi
BottinoCraxi, ma sarebbe invece la
suafortuna.Si dia alla latitanzae ci
guadagnerà insalute. Guarirà
dall'uveitee gli italiani guariranno
finalmentedall'orchite con cui li
affliggedavent’anni».

AncheBersaniè moltocritico con il
sit-indelPdl. «Unacosa gravissima.
Vedereun ex ministrodella Giustizia
andareaoccupare un Tribunaleè una
cosasconvolgenteche non ha
precedenti, una feritagravissima al
meccanismocostituzionale,
istituzionalee democratico»,ha
dettoalTg2. «Il Pdl deve rendersi
contodell’enorme responsabilità che
si staprendendo». ReplicaCicchitto:
«Lamanifestazionenon avevanulla
dieversivo, come il suo stesso
andamentodimostra.Era una
manifestazioneper lo statodi diritto
eper quelladivisionedei poteri che
necostituisce unelemento
essenziale».

D
opo cinque anni non sia-
mo noi a dare le carte,
siamo spettatori» dice
passeggiando a Monte-
citorio una prima linea
del Pdl. «Per noi adesso

- continua - è primario concentrarsi nel-
la tutela del nostro leader dagli assalti
giudiziari». Anche perché sono tutti con-
sapevoli che senza quel leader, Silvio
Berlusconi, mai avrebbero raggiunto il
30 per cento. E molti di loro non sareb-
bero in Parlamento.

Già lo chiamano «il patto del S. Raffae-
le». E ha il passo lento ma costante delle
cose che vanno avanti. Dopo la «dram-
matizzazione» ordinata dal Capo ricove-
rato e che ha raggiunto il culmine lunedì
a Milano con la marcia in tribunale, è an-
dato a buon fine anche il secondo step
che prevedeva «il coinvolgimento del
Quirinale».

Un «successo doppio» dal punto di vi-
sta del Pdl, visto che se al Colle in matti-
nata salgono Alfano, Cicchitto e Gaspar-
ri, alle sei del pomeriggio sale, convoca-
ta, anche una delegazione del Csm, il
Consiglio superiore della magistratura
di cui Napolitano è il presidente. Tanto
che ieri a fine mattinata il segretario Al-

fano può dire: «Il Presidente della Repub-
blica ha ascoltato con attenzione le no-
stre preoccupazioni sui rischi che sta cor-
rendo la democrazia». E sulla convoca-
zione del Csm: «Esprimiamo fiducia e
speranza riguardo le annunciate prossi-
me pubbliche valutazioni del Presidente
della Repubblica». In via dell’Umiltà vi-
vono la giornata come un trionfo da con-
segnare al Capo su un vassoio d’argento.
Tacciono l’ennesimo sforzo di modera-
zione di Napolitano costretto a dover ri-
chiamare all’ordine e al rispetto della mi-
sura tutte le parti in conflitto. Pdl e to-
ghe.

Il «patto del S.Raffaele» ha preso for-
ma nel fine settimana nella situation
room della stanza-appartamento di 200
mq riservata al paziente pagante Silvio
Berlusconi. Non è un segreto e se ne tro-
vano tracce anche sui social network, tra
un tweet e l’altro. Dopo la fase uno e due,
la fase tre prevede «la fine dell’accerchia-
mento giudiziario». Precisa uno degli
onorevoli avvocati del premier: «Voi lo
chiamate salvacondotto per noi è preten-
dere che finisca l’accanimento delle pro-
cure». Vorrebbero cioè che sentenze e
processi rinviati da anni e mesi tra leggi-
ne e legittimi impedimenti, morissero

nel nulla. Senza conseguenze. O che ve-
nissero evitate imputazioni che conside-
rano «ardite ma di forte impatto mediati-
co» come la corruzione nella compraven-
dita dei senatori (inchiesta di Napoli).

Anche questo obiettivo, il più difficile,
sta prendendo forma. E non certo per le
parole del Colle circa «l’allarmante spira-
le di polemiche» tra politica e giustizia. Il
combinato disposto di uveite e picchi
pressori, cioè congiuntivite e sbalzi di
pressione, hanno già ottenuto il rinvio
delle due sentenze più ostiche per il Ca-
valiere, il sexgate di Ruby ospite delle ce-
ne eleganti ad Arcore e l’Appello sulla
Compravendita dei diritti tv. Previste
una per il 18 e l’altra per il 23, slittano a
dopo Pasqua e poi si vedrà. Dipenderà
dai certificati medici del S. Raffaele dove
Berlusconi è ancora ricoverato. Il Cava-
liere voleva a tutti i costi evitare che le
sentenze arrivassero nel mezzo delle
consultazioni per il nuovo governo. E co-
sì sarà.

Il «patto del S.Raffaele» prevede in
realtà anche un quarto punto: «Campa-
gna elettorale permanente, tornare alle
urne a giugno o a ottobre». A questo pun-
to è collegato il vero salvacondotto, alme-
no per i diritti tv, il verdetto più temuto

perché può avere come conseguenza l’in-
terdizione dai pubblici uffici. In aprile in-
fatti è attesa la decisione della Consulta
sul conflitto tra poteri sollevato dagli av-
vocati Ghedini e Longo su un vecchio le-
gittimo impedimento negato. Se avesse-
ro ragione, il processo morirebbe per
prescrizione.

In tutto questo la partita parlamenta-
re sembra quasi residuale per il Pdl. Ber-
lusconi dalla clinica boccia ogni ricostru-
zione su incarichi e presidenze delle Ca-
mere e mette in guardia dagli appetiti
sul Colle, la grande partita dei prossimi
giorni. «È la solita lotta di potere interna
al Pd, la solita guerra scatenata intorno
al governo e alla presidenza delle Came-
re con l’obiettivo di sempre: il Quirina-
le». Il Pdl si chiama fuori. Dà per persa
l’ipotesi di avere la presidenza del Sena-
to e destina Renato Schifani capogrup-
po a palazzo Madama. Se poi da qui a
sabato dovesse cambiare qualcosa, è
pronto Francesco Nitto Palma. Deciso
anche il successore di Cicchitto alla Ca-
mera: sarà Renato Brunetta, tra lo scon-
tento dei colleghi. In alternativa sono
pronti Capezzone e Lupi. Schifani e Bru-
netta: l’ultima trincea del segretario e
dell’ex premier.
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Napolitano avverte Pdl e toghe
«No a tensioni destabilizzanti»

Grillo:Silvio comeCraxi
faccia il latitante
Bersanicontro ilPdl
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Berlusconi soddisfatto sigla il patto del San Raffaele

. . .

«Comprensibili i timori
dello schieramento
risultato secondo a breve
distanza dal primo»
. . .
«Aberrante» l’ipotesi che
si possa mettere fuori
gioco per via giudiziaria
un protagonista politico

● Il Capo dello Stato ha espresso ad Alfano
il «rammarico» per l’assalto al tribunale di Milano
● Nell’incontro con l’ufficio di presidenza del Csm
ha chiesto di evitare «interferenze politiche»
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